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L'inchiesta giudiziaria sulle cavie umane 

Vapona ai neonati 
quando negli USA 

era già proibito 
Sin dal marzo '69 una commissione sanitaria ne aveva proibito la vendita 
Un losco affare per centinaia di miliardi - 1 retroscena della lotta tra 
Aeroseal e Shell • Allarmanti interrogativi posti da uno scienziato italiano 

Sullo scandalo delle « cavie 
umane », e più precisamente 
dei « neonati al vapona », met
terà le mani, nei prossimi 
giorni, il magistrato. Le ri
sultanze delle ispezioni ordi
nate dal ministero della Sani
tà nelle tre cliniche milanesi 
nelle quali sono state effettua
te le sperimentazioni di cui 
ha inorridito l'opinione pub
blica di tutta Italia — cli
nica del lavoro < Luigi De
voto », clinica di pediatria e di 
ostetricia dell'Università — so
no state trasmesse, infatti, al
la magistratura. Ma anche il 
Parlamento sarà chiamato a 
discutere della questione: so
no state già presentate, in pro
posito, alcune interpellanze ed 
altre iniziative si annunciano 
da parte di deputati e sena
tori. 

Lo scandalo è scoppiato, in 
Italia, ad appena poche set
timane di distanza dalla ap
parizione nelle librerie di un 
libro, Cavie umane appunto, 
col quale un medico inglese, 
M.H. Pappworth, ha voluto 
informare l'opinione pubblica 
inglese e americana su alcu
ni aspetti preoccupanti delle 
attuali ricerche di medicina. 
cioè la sperimentazione com
piuta su pazienti ricoverati in 
ospedali pubblici, per Io più 
all'insaputa degli stessi sog
getti e spesso con risultati 
drammatici e persino letali. 

Presentando ai lettori l'edi
zione italiana del libro il 
prof. Giulio A. Maccacaro, 
uno scienziato, titolare della 
cattedra di biometria e stati
stica medica dell'università di 
Milano, poneva la domanda: 
«Fino a che punto il dram
matico problema della speri
mentazione sull'uomo, e cioè 
del rapporto tra ciò che è 
eticamente corretto e la pra
tica concreta della medicina 
sperimentale, interessa anche 
il nostro paese? ». Il profes
sor Maccacaro aggiungeva: 
d i solo fatto che ogni anno 
vengano registrate in Italia 
centinaia di specialità medici
nali, per le quali è richiesta 
per legge la sperimentazione 
sull'uomo, rende evidente che 
non vi siamo estranei >• 

Ma è interessante riconside
rare il modo e le tappe at
traverso i quali si è ^"va
ti a conoscere i terribili epi
sodi di cui ora dovranno oc
cuparsi magistratura e forze 
politiche. Il prof. Maccacaro, 
probabilmente anche per ri
spondere alle numerose criti
che che gli erano state rivol
te da molti settori delle «ba
ronie mediche » del nostro 
paese, irritate per quell'om
bra di sospetto stesa dalla 
prefazione all'edizione italia
na di Cavie umane, fece pub
blicare su un giornale mila
nese una lettera in cui cita
va un primo, clamoroso, esem
pio di sperimentazione sull'uo
mo. anzi su bambini ricove
rati all'istituto Gaslini di Gè 
nova, chiamando in causa di
rettamente il suo direttore. 
prof. Sirtori. 

Il fatto denunciato era que
sto: il medico — come risul
tava da una relazione pubbli
cata su una rivista scientifi
ca — aveva somministrato a 
tre bambini ricoverati per 
epatite virale un farmaco che 
riduce le naturali difese im
munitarie: in questo modo il 
virus deli'epatite si sarebbe 
riprodotto meglio e avrebbe 
consentito una più agevole os
servazione. Ne derivò una po
lemica assai vivace e anche 
aspra. Ma non si era anco
ra piacata che scoppiava uno 
scandalo ancora più grave: 
quello, appunto, dei « neona
ti al vapona >• Questa volta 
non si trattava di una spe
rimentazione effettuata con 
farmaci ma addirittura con 
un insetticida. Un esperimen
to, quindi, assolutamente pri
vo di scopi terapeutici ma 
fatto esclusivamente e per 
conto di un potente monopolio 
petrolifero: la Shell. 

Riepiloghiamo l'episodio. Nel 
biennio "68-'69 ben 89 neona
ti. in « cura > nelle tre clini
che milanesi citate, sono stati 
esposti ai vapori di un insetti
cida chiamato vapona. già 
molto noto perchè lanciato con 
una vistosa campagna pubbli
citaria (il suo effetto consiste 
nel liberare nell'ambiente va
pori di etere fosforico che 
uccidono gli insetti) ma del 
quale un'autorevole rivista 
specializzata inglese a\eva 
denunciato la capacità di prò 
\orare variazioni nei caraJte-
ri del nostro patrimonio ge
netico ed anche di essere can
cerogeno. 

La pericolosità del vapona 
era dunque nota, ma in Ita
lia lo si è sperimentato ad
dirittura sui neonati in un pri 
mo tempo, poi su bambini tra 
i quattro mesi e i sette an
si di età. infine su lavorato
ri e donne ricoverate per par
torire. Nella polemica .sorta 
• • questo nuovo incredibile 

episodio sono venuti alla lu
ce alcuni particolari che me
ntano di essere riferiti. So 
no particolari pubblicati dal
la rivista americana Scemimi's 
Monthly (settembre 1970), una 
vera e piopria «story» del 
vapona. 

« Per sette anni — aveva 
scritto la rivista — la Shell 
Chemical Company (una sus
sidiaria della Shell petroli) e 
agenzie del governo federale 
si sono unite nello sfruttamen
to del mercato degii insetti
cidi per un affare di molti 
milioni di dollari >. La rivi
sta precisa che il mercato de
gli insetticidi vale negli USA 
— escludendo l'agricoltura — 
circa 500 milioni di dollari. 
cioè 350 miliardi di lire. Un 
affare colossale che. di per 
sé. può spiegare molte cose 
anche da noi. 

Il nome commerciale del 
prodotto più lanciato è < Shell 
No-Pest Strip» (striscia Shell 
che abolisce gli insetti). Nel 
marzo 1969 il capo del dipar
timento dell' agricoltura, do
po che uno speciale comitato 
della Sanità pubblica aveva 
dichiarato il vapona dannoso 
alla salute, ordina la proibi
zione immediata del vapona 
prodotto dalla società Aero
seal. Come mai? Sino allora 
la Aeroseal aveva comprato 
vapona dalla Shell, poi ave
va deciso di fabbricarselo da 
se. Tuttavia lo scandalo che 
segui a quella proibizione a 

senso unico costrinse la Shell 
a scrivere sulle etichette un 
avvertimento contro l'uso del
l'insetticida in camere dove 
si trovassero bimbi o gente 
malata. 

Da tutta questa sporca sto
ria sorgono interrogativi sul
la vicenda di Milano. Subito 
una domanda: forse la Shell 
intende togliere ogni dubbio 
sulla pericolosità del vapona? 
Per questo si è commissiona
ta la sperimentazione sull'uo
mo? E perchè si è scelta pro
prio l'Italia per fare una co
sa che nessun altro paese ha 
consentito? E perchè sono sta
ti usati neonati, bambini, ope
rai. donne come fossero topi 
o conigli, gente ignara e pò 
vera? Sono tutte domande cui 
il magistrato inquirente dovrà 
cercare di dare una risposta. 

Ma già Maccacaro. nella sua 
prefazione a Cavie umane ci 
fa capire che al di là delle 
singole responsabilità («l'in
dustria usa retribuire molto 
bene il clinico che esegue per 
lei questo lavoro»), queste 
aberrazioni sono il frutto di 
una ben precisa logica del 
sistema, un sistema basato 
sul profitto ed al quale non 
sfugge la stessa medicina e 
la pratica medica. Perciò non 
ba«ta qualche ritocco: è la 
natura stessa della medicina 
che deve radicalmente cam
biare. 

C. t . 

GENOVA: inquietanti retroscena nell'attività del bandito del MSI 

Vandelli organizzava attentati 
Lo ha confessato il marinaio soprannominato Haiti - C ariche di esplosivo contro sedi politiche e impianti ferro
viari - Fu il fascista a progettare il rapimento del giovane miliardario - Rosa Gadolla conosceva il capobanda? 

I Candidati del M. S. I. 

LISTA IM. 7 

al Consiglio Comunale 

di SAVONA 

1 CONIGLIO dott. Francesco (Franco) 
AVVCCJID • llb*r« Pio(«nkm:jl« • Irvjlpandffit* 

2 LA ROCCA dott Rocco 
lir«i*9«tt di 8«nc« 

3 CHIESA rifl. Leonardo (Dino) 
Dirigerti* d'Ajl*nda • Grand* Mutilile M Qutna 

4. DELLA FERRERA dott. Merlo 
fnmactata 

5. DJ NARDO Gabriel» 
GonvvwtT latito 

6 GHIONE Mauro 
ln**gn*nt* tlwnanttr» 

• 7. BARBUTI Mauro 
Op*>*io 

8 CANANI Luciano 
Operalo 

9 CANTONI Emilio 
Ptntiontto . Mutililo In Ooarr* 

IO CORREGGIARI dott Elio 
Medico Votomelo di Gutrrt . Daconrto al Valor M l * « 

11. COSTO Agostino 
Optrato • SindacilKU 

12. DALLA VALLE Guido 
Putti telata 

O. DE GRISOGONO Eltooor» vttf. Pffod» 
C S M I M M 

14. DE STEFANO Mfchtte 
Operaio 

15. FAUONC Antonino 
OtMTààJtt Ta^HlaW 

16. FERRARI Etto* la Mfd to l f l 
fntUnaja 

17 FIALLO Antonia 
Operato 

1». FORNI Pietro 
Operaio tdU* 

19 FRANCONI prof. Etto 
'"•agitarne Scuole Medie) 

30 GUARINO dott. Franco 
'«iigcuietore lesala 

21. CULLI Antonino 
teercenta • Fotografo • Grande aivelldo di Qua* 

22. URITI Platro 
Studente univeraltario 

23. INCHINGOLO Alfredo 
Aaakuratera • 

74 MAGRO rag Umberto 
Artiglino • Decoratore 

2b. MAURO Crocefisso 
Operaio 

26 MAZZITELLI Angelica In 8erzl 
Ospedaliera 

27 MINNITI Giuseppina In Rosei 
Artigiane • fatti n—tee 

28. NORA Cario 
Artigiano • rUdkJeKrtOO 

29 PALUMBO Vasetto 
RtPPrMOTteVttt * COfflòafttVTtf 

30. PARODI Giovarmi Battiate 
Artigiano • Falegname 

31. FETTA Michele 
Pena tonato 

32. ROCCA Torquato 
Maestro • Inee gnome di Musica 

33. ROSSI Adriana In Forni 
Caaaimge 

34 ROSSI Franco 
Quei ahi Edile 

35 / SCACCIA «atro 
Operale 

3G SCARSI rag. Giorgio 

(•arcarne 

38. VANOELU Diego 
Reppreeentante 

•SS 
"«VASSALLO Antonio 

Operato - •arecadutlata della Folgore 
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Mentre Baldisseri e Della Latta restano in carcere 

Già pronti altri mandati di cattura 
per il giallo di Ermanno La v or ini? 

Non è stata ancora depositata la sentenza di rinvio a giudizio per i giovani imputati — 730 giorni di ar
resto preventivo — Dissidio tra magistrati — Il delitto maturò nel circolo del Fronte monarchico 

Dal nostro inviato 
PISA. 17 

Una terna di notizie tiene 
ancora teso il «caso» Lavo-
rini: primo, Marco Baldisseri 
non è stato scarcerato e forse 
rimarrà nella sua cella del 
carcere di Lucca; secondo, il 
giudice Mazzocchi è già pron
to a chiudere il suo lavoro 
con una serie di altri mandati 
di cattura; terzo il dissidio fra 
il giudice istruttore e il pro
curatore della Repubblica 
Tanzi. 

Marco Baldisseri conta le 
ore per uscire libero dopo 730 
giorni di carcere preventivo. I 
termini scadono domani 18 
aprile. H cassiere del Movi
mento giovanile monarchico 
viareggino è accusato di avere 
ucciso Ermanno Lavoriti! sulla 

spiaggia di Marina di Vecchia-
no insieme a Rodolfo Della 
Latta, Pietrino Vangioni e il 
giudice Mazzocchi non ha an
cora depositato la sentenza di 
rinvio a giudizio. La legge 
stabilisce che due anni per il 
carcere preventivo siano il 
massimo, salvo però, come ci 
ha precisato stamani il procu
ratore Tanzi, che all'imputato, 
cioè a Marco Baldisseri. non 
siano stati contestati altri rea
ti. Ad esempio, l'oltraggio nei 
confronti di un agente di cu
stodia. In questo caso Marco 
rimarrà nel carcere di Lucca. 
L'ultima decisione spetta pe
rò al giudice Mazzocchi, il qua
le però sorride e tace. 

Comunque, stamani Mazzoc
chi si è lasciato sfuggire una 
frase piuttosto significativa: 
«Potete tornare a casa. Non 

Il giovanotto ideale del «Tempo» 

Capelli corti 
e mani lorde 
A prima tista la faccenda 

sembrerebbe pertinenza del
la squadra del buon costume. 
Diciamo del sincero allarme 
in cui ci ha gettato un cor
sivo pubblicato ieri dal Tem
po in prima pagina, in me
rito all'udienza concessa da 
Paolo VI, in Vaticano, ad un 
complesso musicale composto 
da sessanta fra ragazzi e ra
gazze. 

Questi giovani — informa
no le cronache — erano abbi
gliati come migliaia di altri 
giovani in libera circolazione 
sulle nostre strade: elementi 
di moda hippies, capelli lun
ghi e — per quel che ri
guarda alcune ragazze — hot 
pants (insomma: i calzoncini 
propagandali da ogni buon 
rotocalco femminile). Ma il 
Tempo se ne scandalizza. An
zi, per essere più esatti, si 
eccita. 

Buona parte del corsivo. 
infatti, è dedicala a spiegare 
che in Vaticano si sono viste 
« prospere e appetitosissime 
coscie »; peggio ancora: « co-
scie nude fino all'inguine ». E 
leggendo quelle note voi av
vertite tutta l'intima lubricità 
del suo redattore, lo sguardo 
e lo sbavare avido al pen
siero di quei centimetri nudi: 
e non potrete non provare 
angoscia pensando quanto po
trebbe capitare se quell'uomo 
venisse sguinzagliato in una 
qualsiasi strada italiana o, 
peggio che mai, in una sta
zione balneare. 

Leggendo meglio, tuttavia, 
si capisce subito che quel cor
sivo non è opera di un por
caccione. E" l'opera, anche se 
la differenza può apparire ir
rilevante. di un fascista. Die
tro il pruriginoso allarme per 
l'inverecondia vaticana, infat
ti, al Tempo scotta che Pao
lo VI abbia accolto, e vi ab
bia conversato con loro, un 
gruppo di giovani che somi
gliano maledettamente a quel
li contro cui sollecita da anni 
retate di polizia e foia mora
lizzatrice dei suoi lettori. Peg
gio: somigliano a coloro che, 
in Italia come negli Usa, lot
tano contro la sporca guerra 
di Nizon nel Vietnam. 

Questo tipo di gioventù 
spiace ai fascisti: e quale sia 
invece quella che amerebbero 
cedere in Vaticano appare da 
un secondo corsivo dedicato, 
in settima pagina, ad un ser
vizio di TV-7 sul 9. caso Cai-
ley». Dopo sgrammaticati in
sulti di prammatica, la nota 
esalta, con servile soddisfa
zione, « la guerra combattuta 
dagli americani per la difesa 
della libertà contro U comu
nismo*. Esalta i * Berretti 
verdi* e gli atroci addestra
menti che producono, appun
to, criminali come il ser
gente Calley. Eccolo qui, fi
nalmente, il giovanotto idea
le del Tempo: capelli corti, 
calzoni lunghi e mani lor
de del sangue di donne e 
bambini. 

ci sono novità. Io, oggi, non 
ho firmato nessuna scarcera
zione ». « Ma potrebbe farlo do
mani »? — hanno incalzato i 
cronisti accorsi a palazzo di 
giustizia come nei vecchi, 
pazzi tempi. Il giudice si è 
stretto nelle spalle e si è chiu
so nel suo ufficio insieme al 
cancelliere Giannoccaro. l'uo
mo che ha verbalizzato centi
naia di interrogatori e che ne 
ha sentite di tutti i colori. 
Quindi niente libertà per Mar
co, ma non è detta l'ultima 
parola. U caso di Viareggio 
non cambia. 

Mazzocchi è convinto di 
avere in mano la verità con 
ciò che Marco Baldisseri e 
Rodolfo Della Latta hanno 
confessato nel registratore 
quando credevano di non es
sere ascoltati da nessuna La 
registrazione, è vero, non co
stituisce una prova giuridica, 
però il fatto che i due ragaz
zi terribili di Viareggio ab
biano finito con l'ammettere 
di essersi confidati qualcosa è 
decisamente un passo avanti. 
n giudice è convinto di avere 
in mano gli elementi chiave 
per inchiodare tutti 1 respon
sabili della morte di Erman
no Lavorini. A palazzo di giu
stizia si parla, infatti, di nuo
vi mandati di cattura che ver
rebbero spiccati nei prossimi 
giorni nei confronti di un 
gruppetto di giovani che a 
suo tempo furono coinvolti 
nella vicenda del famoso sac
co a pelo. Il dottor Tanzi, 
invece, sosterrebbe che molte 
cose vanno ancora chiarite e 
la sua richiesta del supple
mento d'istruttoria cozza cla
morosamente con quanto 
aveva proposto il giudice Maz
zocchi. 

• Il giudice aveva, infatti, inol
trato l'intero fascicolo istrut
torio al procuratore Tanzi per 
chiudere le indagini con una 
serie di rinvìi a giudizio forse 
sei. sette, nove. Tanzi anziché 
accogliere le richieste del giu
dice e dare parere favorevole 
ai mandati di cattura ha chie
sto, come è noto, il supple
mento di indagini. Fra i due, 
per la venta, non c e mai 
stata intesa. Basterà ricorda
re che proprio un anno fa il 
procuratore Tanzi formulò la 
richiesta di trasferire gli atti 
a Lucca per competenza ter
ritoriale. Il procuratore allora 
giustificò la sua richiesta con 
il dubbio che il delitto fosse 
avvenuto a Viareggio e non a 
Marina di Vecchiano. Ma 
Mazzocchi non gettò la 
spugna. Continuò nella sua 
inchiesta e ora è giunto al 
giro di vite. 

Giorgio Sgherri 

IL DUPLICE SEQUESTRO SARDO 

Rallenta la trattativa 
per liberare Agostino 

Dilla redattole 
CAGLIARI. 17 

Alcuni sciacalli — profit
tando della confusione e 
del clima di disperazione 
che regna nella famiglia 
dei due sequestrati — so
no piombati nella tenuta 
dei Ghilardi per fare raz
zia di bestiame. L'azione è 
stata stroncata quasi sul 
nascere dall'intervento di 
alcuni pastori e contadi
ni, che hanno messo in fu
ga gli abigeatari mentre 
già avevano spinto fuori 
dallo stazzo cinque vitelli. 

n vecchio Salvatore Ghi
lardi è stato informato del
l'episodio, ma non ha dato 
gran peso alla cosa. A lui, 
in questo momento, inte
ressa soprattutto riavere 
vivi il figlio Giovanni Ma
ria e il nipotino Agostino 

Le trattative sono a buon 
punto, gran parte del ri
scatto è stato prelevato da 
alcuni istituti di credito. 
ma ancora l'accordo non 
è arrivato a conclusione. 
« Le parti — sostengono le 
persone vicine alla fami
glia dei rapiti — si devono 
ancora intendere piena
mente su alcuni dettagli. 
ad esempio la somma da 
versare per la liberazione 

dei prigionieri ». 
Una notizia che ha de

stato scalpore nell'isola è 
quella relativa alla costi
tuzione, nel territorio di 
Costa Smeralda, di una 
fantomatica « organizzazio
ne gallurese », la quale ha 
indirizzato lettere minac
ciose alle autorità, a gior
nalisti e a numerosi pro
fessionisti. Nelle lettere si 
minaccia una specie di 
«guerra santa» se entro 
cinque giorni da oggi «non 
verranno rilasciati il caro 
Agostino e suo padre ». po
nendo fine agli eventuali 
sequestri progettati nella 
zona. 

A cosa serve la «crocia
ta anonima»? E* per Io 
meno improbabile che ser
va a scovare i banditi. Ed 
è ancora meno improbabi
le che aiuti le vittime dei 
sequestri a tornare in li
bertà. Serve invece molto 
alle organizzazioni di de
stra (ai fascisti e agli a-
grari, tanto per intender
ci), cioè ai principali re
sponsabili dell'arretratezza 
e della tensione che da 
sempre opprimono le cam
pagne sarde. 

NELLA FOTO: Agostino e 
suo padre, rapiti 14 giorni 
fa nei pressi di Arzachena. 

Come nasce 
un provocatore 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 17 

E' cominciata come un ca
rosello televisivo fuori pro
gramma l'edificante storia del
l'» organizzazione Vandelli », 
accusata di avere rapito Ser
gio Gadolla, preparato estor
sioni, attentati e rapine. La 
sera del 16 aprile 1970 « Apol
lo 13» sta tornando dalla lu
na. Venti milioni di Italiani 
hanno inghiottito in fretta 
l'ultimo boccone per non per
dersi la voce di Tito Stagno, 
sempre un po' più enfatica 
del necessario, quando l'« or
ganizzazione Vandelli » entra 
improvvisamente nel prosce
nio. La « trasmissione pira
ta». che sovrasta la voce del
lo speaker, non viene captata 
da tutta Genova ma solo nel 
quartieri di Marassi, Manin, 
Samplerdarena e Cornigliano. 
«Qui Gap, gruppi di azione 
partigiana; il fascismo è ri
sorto; ricordiamoci del lu
glio 1960; prepariamoci a 
scendere in lotta. Morte ai 
fascisti, morte ai padroni ». 
La voce ha un lieve accento 
dialettale; si interrompe per 
qualche istante e poi ripren
de: « Sabato prossimo c'è una 
manifestazione fascista a Ge
nova (Almirante doveva ef-
fettivament parlare in piazza 
Verdi, N.d.RO, impediamo 
questa provocazione simile a 
quelle già avvenute a Mila
no e a Roma». Segue una 
sorta di borbottio inintelligi
bile con oscuri riferimenti al

l'acquisto di fucili e mitra
gliatrici, e finalmente Tito 
Stagno può tornare a descri
vere la lunga parabola del
l'» Apollo ». 

Chi è radio Gap? I quo
tidiani borghesi non hanno 
dubbi sui connotati della 
« organi77azione ». sopratut-
to quando altre trasmissioni 
pirata si attribuiscono l'inren-
dio di un deposito della 
«Ignis » (che tutti credeva-
no originato da un corto cir
cuito), l'attentato ai serbatoi 
della raffineria Garrone, e in
citato alla « lotta armata » 
Non siamo ancora ai a tupa-
maros di Genova», inventati 
più tardi dalla « Stampa » di 
Torino, ma al « gruppo di 
estrema sinistra » si. Mica gli 
viene in mente che possano 
essere provocatori. Nessuno, 
o quasi, sa che mentre la 
« organizzazione » che un gior
no si chiamerà Vandelli prò-
clama « morte ai fascisti » da 
mieliaia di televisori, a r,0 
chilometri di distanza il si
gnor Die«o Vandelli in per*'"1 

na annuncii programmi legger
mente d .-rsi SPCII'IO da r«.» 
to Vassallo Antonio di prò-
fessione « Dararadutista de'ia 
Folgore », Vandelli Diego por
ta il numero 38 nella lista 
del Msi per il comune di Sa
vona. Se gli elettori lo vote
ranno, promette il manifesto, 
sapranno di contare su una 
strenua « difesa dal marxi
smo, dal comunismo e dal 
malcostume della partitocra
zia ». 

Le idiozie della «Stampa» 

Dalla nostra redazione GENOVA, 17 
Il marinaio soprannominato Haiti, indicato come il nono componente della 

banda diretta dal bandito missino Diego Vandelli e identificato per il venti
treenne Adolfo Sanguineti, rivaleggia in pieno Renato Rinaldi come tipo di gran 
chiacchierone. Dopo il sopralluogo nella Val D'Aveto per tiovare il punto dove venne tenuto 
prigioniero Sergio Gadolla (la neve e la nebbia hanno consigliato gli inquirenti a rinviare 
la ricognizione) il Sanguineti è stato rilasciato con l'invito a tenersi a disposizione come 
testimone del giudice istrut
tore dott. Castellano. « Haiti » 
reca un nuovo ingrediente 
umano alia galleria dei perso
naggi finora comparsi nella 
vicenda, emersa dopo la tra
gica rapina compiuta da Ma
rio Rossi all'Istituto case po
polari: è un marinaio di navi 
ombra. Era imbarcato sulla 
nave panamense « Vittoria », 
poggiata a Genova presso la 
ditta Scemi. Fa servizio per 
le Antllle. Da ciò gli deriva 
il soprannome. Sanguineti sa
rebbe sbarcato a New York 
nel settembre dello scorso 
anno per malattia. Il certifi
cato medico parlerebbe di 
« diabete, insufficienza epatica 
e alcoolismo cronico». E' pos
sibile — ci è stato riferito — 
che il Sanguineti abbia poi 
trovato altri imbarchi sulle 
navi nazionali, poiché egli af
ferma che, durante il rapi
mento di Gadolla, era in na
vigazione e gli inquirenti sem
brano credergli. 

Sono uno dei fondatori del 
gruppo, ha affermato con spa
valderia il Sanguineti depo
nendo in questura. Ha preci
sato che con lui i fondatori 
del gruppo sono l'assassino del 
fattorino dell'Istituto case po
polari, Mario Rossi, e il basi
sta della rapina di via Ber
nardo Castello, Giuseppe Bat
taglia; ha rivelato un pro
gramma di attentati dinami
tardi. Mentre lui navigava, 1 
suoi amici avrebbero posto in 
atto gli attentati alla ferrovia 
presso Nervi, al consolato ame
ricano, alla sede del PSU e 
altri. 

«Sa indicare i nomi dei di
namitardi? ». gli è stato su
bito chiesto. 

« Se, con i soldi ricavati dal
le rapine e dai rapimenti, si 
mettono in pantofole come i 
parlamentari, farò i loro no
mi», avrebbe risposto il «te
stimone ». 

Sulla vicenda dei depositi di 
esplosivi e delle radio trasmit
tenti il P.M. dott. Sossi, dopo 
una prima indagine, ha tra
smesso gli atti al giudice 
istruttore dottor Castellano, 
contestando ai nove della ban
da diretta dal bandito fascista 
Vandelli i reati di interruzione 
di pubblico servizio per gli 
inserimenti della radio pirata 
nelle trasmissioni televisive, 
la detenzione di esplosivi, la 
violazione del codice postale 
per i disturbi alle comunica
zioni. Il P.M. ha avanzato an
che la ipotesi di associazione 
per delinquere. La polizia, a 
sua volta, affermando che i 
banditi avevano agganci in al
tre città e in campo interna
zionale, intende sporgere de
nuncia anche per il reato « at
tentato alla sicurezza dello 
Stato». 

A proposito del nascondiglio 
servito per imprigionare il fi
glio della miliardaria genove
se, si è saputo che Renato Ri
naldi nella sua clamorosa con
fessione in carcere ha spie
gato che si tratta di un an
fratto, con una tenda stesa tra 
due rocce parallele. 

Ecco, dalle indiscrezioni rac
colte, un altro particolare del 
clamoroso interrogatorio in 
cella. 

Giudice: a Chi progettò il 
rapimento? ». 

Rinaldi: a Diego. Io lo seppi 
alla vigilia del ratto. Venni 
convocato in un appartamento 
affittato dal Rossi in via Ore
fici. Una cosa di gran lusso, 
mentre quel porco dava ben 
poco in casa per la moglie e 
i due bambini». 

Giudice: «Chi c'era con lei 
e Rossi?». 

Rinaldi: a Battaglia, Piorani, 
De Scisciolo, il marinaio Haiti 
non mi pare ci sia stato, anzi 
non c'era di certo. Mancava 
Maino, perché aveva avuto un 
incidente sul lavoro ed era ri
coverato all'ospedale». 

Il denaro del riscatto — ha 
spiegato ancora Rinaldi — do
veva servire per il «comita
to», ma poi, della parte for
nita dal capo missino, ven
nero fatte le suddivisioni « per 
responsabilizzare ogni compo
nente del gruppo». 

II giudice avrebbe avuto uno 
scatto di sorpresa quando Ri
naldi ha narrato che il Van
delli parlò personalmente con 
la Gadolla. 

Giudice: «Ma lei è proprio 
certo che Diego abbia visto 
la signora Gadolla?». 

Rinaldi: «Credo che la co
noscesse. Caspita, se l'ha vi
sta e le ha parlato! L'ha quasi 
baciata. Me l'ha raccontato lui 
stesso. Ha preso la borsa con 
dentro i duecento milioni, poi 
si è rivolto alla signora che 
era arrivata a Quarto con un 
signore. Le ha detto " Lei, ca
ra, ha finito di soffrire. Avrà 
subito il suo Sergio. Adesso i 
guai saranno per me"». 

Sulla possibilità che lo «sviz
zero» Vandelli delle telefonate 
galanti a Rosa Gadolla, po
tesse conoscere la sua vittima, 
circolano varie voci. I carabi
nieri hanno accertato che il 
missino, amico intimo del Ro
mano Fassio nipote dell'arma
tore e noto organizzatore del 
gruppo delle « camicie verdi » 
(sospettate a suo tempo di 
aver compiuto l'attentato alla 
sede della DC di Roma) fre
quentava e giocava nel circolo 
sportivo «bianco-blu» di Sa
vona, del quale era presidente 
il defunto impresalo Fausto 
Gadolla, padre di Sergio. • 

In questura questa sera ve
niva comunicato che il gruppo 
capeggiato dal missino Van
delli era stato costituito nel
l'ottobre del 1969 e aveva pre
so il nome «ventidue ottobre». 
Finora sono stati individuati 
50 appartenenti alla organizza
zione. 

Oggi è facile, ma sbagliata, 
la battuta sul dottor Jekill di 
«radio Gap» (non sapevano 
neppure, gli imbecilli, che nel 
'44 Gap significava esattamen
te gruppi di azione patriotti
ca) pronto a trasformarsi in 
mister Hyde, fascista di chia
ra fama. In realtà il presun
to capo della banda dei ra
pitori di Gadolla è stato sem
pre e soltanto il signor Hyde, 
con agli ordini una corte di 
personaggi strampalati, e alle 
spalle la vecchia, solida e col
laudata fabbrica di provoca
tori. 

Osserviamoli questi «tupa-
maros», come si ostina a de
finirli la « Stampa » con quel
l'irrimediabile attaccamento 
alle proprie scempiaggini, ti
pico delle passioni senili. Al
cuni di loro sono accusati di 
rapina, omicidio, ratto, estor
sione; altri di reati minori, 
e tutti offrono una galleria di 
tipi particolarissimi ma nien-
t'affatto rari nelle vicende del
la storia umana. 

Mario Rossi, l'imbalsamato
re assassino del portavalori 
Alessandro Floris durante la 
rapina di via Bernardo Castel
lo, ha il padre epilettico, una 
sorella schizofrenica, la ma
dre già ricoverata per sin
drome depressiva delirante, 
ed è in attesa di una perizia 
psichiatrica. Nella sua abita
zione e nel magazzino di via 

Piacenza, come è noto, sono 
stati trovati tre milioni con 
le sette banconote del riscat
to Gadolla (la traccia che ha 
finalmente tirato fuori du 
guai la polizia) nove cande
lotti di esplosivo, e le n e 
trasmittenti sintonizzate sul 
primo canale tv. « E' un ri 
voluzionario maoista », scrivo
no di lui i giornali, ma â rli 
ordini (e questo molti dimen
ticano di scriverlo) della ca
micia nera Vandelli sceso in 
campo «contro il comunismo 
e la partitocrazia ». 

Renato Rinaldi, il canari
no che ha cantato al momen
to giusto, era già stato con
dannato a 14 anni per rapi
na ed estorsione, e otto anni 
li aveva trascorsi in manico
mio. Ama le moto di sros
sa cilindrata, le avventure ga
lanti. la «rivoluzione» a *>' 
metti e definisce se stesso 
l'ideologo dell'organizzazior 
Un episodio è sufficiente per 
inquadrare il personaggio, i >> 
caldo pomeriggio d'estate (era 
il 22 agosto 1964) Rinaldi 
ciondolava intorno a una se
zione comunista della Valbisa-
gno. Si era appena diffusa la 
notizia della morte a Yalta 
di Togliatti e l'« ideologo ri
voluzionario » della camicia ne
ra Vandelli avvicina un com
pagno: «Era meglio — gli di
ce — se Togliatti moriva ven-
t'anni fa: un traditore di me
no della rivoluzione ». 

Il golpe di Borghese 
Salvatore Ardolino, arresta

to mentre fuggiva travestito 
da donna subito dopo la ra
pina di via Bernardo Castel
lo, venne esonerato dal servi
zio militare per deficienza psi
chica. £ ' accusato di aver 
guidato la- tragica motoretta 
di Mario Rossi, ma in realtà 
sembra che non sia neppure 
in grado di pilotare un tri
ciclo. E a questo punto il 
mosaico ricostruito dalla po
lizia presenta un vuoto inquie
tante e strano: perchè, se non 
fu Ardolino a guidare la mo
to, non si capisce come mal 
il vero «terzo uomo» della 
rapina, un misterioso indivi
duo dai capelli rossi, non sia 
stato più cercato da nessu
no. Quanto al cosiddetto «cer
vello», il fascista Diego Van
delli che avrebbe imbrogliato 
i complici fregandosi la mag
gior parte del malloppo di 
Gadolla, ha trascorso anche 
egli tre anni in un manico
mio criminale ed altri nelle 
carceri di Bologna e Ferrara. 
Nel '44 sognava la HiBerju-
geni; nel '48 aveva rapinato 
e ucciso un barista insieme 
a due complici uno dei qua
li, guarda caso, è stato a sua 
volta candidato del Msi, ed 
è ora conosciuto come il «fa
scista di Bondeno». Diego, il 
vitellone dal passato oscuro 
(ma carabinieri e polizia Io 
avevano presentato ai croni
sti come Incensurato) amava 
il tavolo verde, il fruscio del
le banconote, le «belle ge
sta» alla maniera del legio
nari. i « berretti verdi » e la 
«rivoluzione» nera; era ami
co intimo di Romano Fassio, 
organizzatore delle «camicie 
verdi» fasciste e nipote del
l'armatore scomparso anni fa. 

SI direbbe che la deficien
za psichica e I soggiorni in 
manicomio siano la costante 

che accomuna almeno i pro
tagonisti principali di questa 
squallida vicenda. 

Questa colleganza di matti, 
di personaggi inclini alla sug
gestione e soggetti al ricatto, 
sembra riapparire puntual
mente nella « organizzazione 
Vandelli» che ostenta il «ros
so» per nascondere il nero, 
oscilla tra la criminalità po
litica e la delinquenza pura. 
capita casualmente, ma pun
tuale, a spegnere l'interesse 
dell'opinione pubblica per i 
piani del «principe» Valerio 
Borghese e della destra ever
siva. 

Saranno semplici coinci
denze. Ma è fuori dubbio che 
poche bande, come questa, 
hanno rivelato con tanta net
tezza il marchio di fabbrica 
della provocazione. In un in
treccio inestricabile (proprio 
perchè l'urta cosa non esclu
de ma presuppone l'altra) con 
il banditismo comune. E 
quante sono in Italia le «or
ganizzazioni Vandelli»? 

Ecco 1 veri risvolti anco
ra inesplorati della vicenda. 
Forse il fascista Diego, candi
dato del Msi, e allevatore di 
sedicenti « rivoluzionari ». è 
davvero il «cervello» della 
banda, l'ultimo anello della ca
tena; e forse è soltanto il 
braccio di quella antica e ri
nomata « fabbrica di provoca
tori» che nasconde cervelli 
più fini del gaudente di Bon
deno. Quale che sia la veri
tà, sta di fatto che l'« orga
nizzazione» ha servito, bene 
o male, consapevolmente o 
no, i sogni del potere auto
ritario fino a quando — come 
era inevitabile che accadess* 
— non è rientrata definitiva
mente nella cronaca nera. 

Flavio Mìchtlini 


